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LA POLITICA Lunedì 13 ottobre 1997l’Unità3
Il segretario del Pds con Visco e Veltroni, a distanza quello del Prc. Applausi per Sergio Cofferati

La marcia non porta la pace a sinistra
Tra D’Alema e Bertinotti resta il gelo
Fischi a Perugia per il leader di Rifondazione: «Basta coi giochini»

DALL’INVIATO

PERUGIA. Bertinotti spunta dal
fondo della discesa di Ponte San
Giovanni. Walter Veltroni gli va
incontro sorridendo e gli stringe
forte la mano. Massimo D’Alema
fafintadinulla.«Macome,nonsa-
luti Fausto?», domanda perplesso
il segretario della Quercia umbra,
Alberto Stramaccioni. «No. Quel-
l’uomononvasalutato.Ciporterà
alla rovina», sibila D’Alema. Oro-
logi indietro, questa scena non è
del ‘97: fu osservata alla marcia
della pace Perugia-Assisi del 1995.
Dini era capo del governo, Fausto
faceva l’oppositore. Ieri - stesso
stradone, governo Prodi, Fausto
sempreoppositore-D’Alemas’èri-
cordato:«Fuibuonprofeta...».

Parrebbedisì.LamarciadiCapi-
tini s’ avviadibuonmattinodaPe-
rugia nel gelo e nel rancore. Non
sarà rissa di sinistra quella che ha
fattoprecipitare lacrisi (cosìprote-
sta D’Alema); ma certo la sinistra
neporta i segnipesanti.Liportano
i capi e li portano gli eserciti. E se
per un mattino si prova a ritrovare
tra vigneti e ulivi la comunanza
chenascevadaantichiritimilitan-
ti, è presto chiarissimo che oggi
non si può: lebandiere iridatenon
bastano, e nemmeno i cappellini
distribuitialla folla,chechiamano
alla lotta «contro i soprusi delle
multinazionali». Lo strappo bru-
cia, c’è in girovoglia di capiree vo-
glia di sfogarsi. Ne esce male Berti-
notti, che subirà contestazioni al-
l’inizio e a metà corteo. Anche se i
leader giurano tutti: «Nessuna po-
lemica» (ed è giusto, i disagi della
gente colpita dal sisma vengono
prima), gli attriti scaldano l’aria.
Dai microfoni esce a tutto volume
l’«Inno alla gioia». «Forse era me-
glio il requiem», commenta Fabio
Mussi, prima di accomodarsi alla
testadelcorteoconVeltroni.

Bertinotti si presenta verso le
nove,occhi gonfi («stanotte ho gi-
rato i paesi del terremoto»), giacca
a vento azzurra e fazzoletto rosso.
Lo accolgono una salva di fischi e
l’urlo«governo,governo».Faspal-
lucce: «Certo che fischiano. Ci so-
no anche quelli del Pds, no?». Vel-
troni s’ avvicina nel suo blu mini-

steriale: la stretta di mano c’è an-
che quest’anno, madurapochissi-
moeilsorrisoèsparito.Davantial-
letelecamere,presentanolerispet-
tive tesi. «Cerchiamo una soluzio-
ne ma nella chiarezza. Niente
giochie giochini», avvisa il primo.
E Bertinotti: «Cercheremo un
compromesso, ma tutti devono
predisporsi a rivedere le proprie
posizioni».IlvicediProdiconfessa
quale sia la vera angustia dell’Uli-
vo: «Dobbiamo capire se la loro
controproposta è una cosa vera».
Cossutta sostiene di sì, ma in fon-
do che vuol dire? «Non sarebbe la
prima volta che Cossutta sostie-
ne...».

C’èBertinottiedeccoarrivaregli
Altri. Sergio Cofferati. E Massimo
D’Alema. Il «cinese» abbraccia
Walter e mormora a Mussi: «Sei di
una perfidia unica». Si riferisce a
quando, nel discorsoaMontecito-
rio, il capogruppo pidiessino ha
esibito contro i neocomunisti un
documentodellaFiom.Cofferatie
Bertinotti quasi si rasentano. «Sa-

luto tutti, siamo persone civili»,
giura Fausto. «Saluto quelli che mi
salutano», si impegna Sergio. In
realtà si ignorano.Cosìcomeacca-
deconD’Alema,cheprocedeperla
prima parte del corteodavanti, so-
lo in mezzo a giovani scout e ban-
diere rosse. Dopo mezzo chilome-
tro rallenta, aspettagli altri del Pds
(oltrea Veltroni ci sono ilministro
Visco, Umberto Ranieri, Fulvia
Bandoli, gli eletti dell’Umbria). Si
cammina così, sgranati, fino a che
i big non lasciano la marcia per le
visite ai luoghi più colpiti: D’Ale-
maallatestaconVeltroni,Coffera-
ti a venti metri, D’Antoni ancora
più indietro, l’unicocheconBerti-
nottiaccenniunaminimaconver-
sazione: «Calma, Fausto, ci vuole
calma».

D’Alema è quello che più fedel-
mente si attiene alla consegna del
silenzio stampa. Parlotta con Vel-
troni, dribbla domande, concede
commenti solo a tvegiornali loca-
li:«Ilgovernoc’è.Lacrisinondeve
comunque influenzare l’impegno

dellostatoversoquestepopolazio-
ni».Maè lagentedellamarcia, tut-
to intorno, a chiedere informazio-
ni, a lanciare suggerimenti. L’ope-
raio Fiom diBergamo, bandierone
ecappellinorosso,raccontaconfi-
ducia:«AbbiamodiscussoconBer-
tinotti, gli abbiamo detto di non
rompere la maggioranza». «Bravi,
l’avete convinto?», fa D’Alema.
«Per la verità non ci ha risposto».
«Davvero un bel dibattito», taglia
corto sorridendo il segretario pi-
diessino.

Dai bordi e dal corteo urlano in-
citamenti. Su Bertinotti piovono,
proporzionalmente, più imprope-
richeelogi.«Vaiacasa»,gridauno.
«A casa tua?», risponde Fausto.
«L’hai fatta la frittata», accusa una
signora.«Mangiamolainsieme,al-
lora».Lerispostesonounpo’rasse-
gnate, forse Bertinotti percepisce
anchequiinstradachel’onda,nel-
la zona di confine tra la Quercia e i
rifondatori, è alta e ha una violen-
za, che tanti non capiscono le ra-
gioni dei neocomunisti. Quando

parte qualche applauso - ce ne so-
noancheper lui -oungiovanegri-
da «non ti scoraggiare», o un’an-
ziana lo incita: «Mandaacasapure
Scalfaro», Bertinotti riprende co-
raggio: «Comevedete,c’è il contro
ma anche il pro». Nel seguito però
(marciano il responsabile econo-

mico Franco Giordano, il segreta-
rio regionale Stefano Zuccherini)
l’aria è plumbea, a un certo punto
qualcuno mormora: «E fortuna
cheèlamarciadellapace».

Più avanti, D’Alema e Veltroni
continuano a raccogliere incita-
menti. Chi dice: «Tagliatelo il filo

con quello», chi prega: «Parlate-
vi». Una guida - barba bianca - pe-
rora con passione la pace, anche
quella politica: «Cogliamo questa
occasione,venitesulpalcotu,Fau-
stoetuttol’Ulivo,conpadreZano-
telli». «Noi eravamo già insieme -
contesta D’Alema -.Hannovoluto
rompere, ognuno è libero...». Il
concettoèquello,torneràpiùtardi
a Foligno, quando il sindaco pi-
diessinoMaurizioSalari,diritorno
da un incontro con Bertinotti, im-
provvisa un duetto con D’Alema:
«Siccome ho abbracciato Fausto,
devoabbracciareanchete».«Già,è
la famosa par condicio». «Sai, l’ho
trovato giù». «Si è messo nei guai,
ma il peggio è che ha messo nei
guaianchenoi».

Nel corteo, in mezzo agli uomi-
ni della Cgil, cammina SergioCof-
ferati.Ancheil suoapplausometro
è da record. «Dagli una bella stri-
sciata a quelli là», «non mollare»,
«strapazzalo Bertinotti». «Rifon-
dazione con questa storia ti ha fat-
to uno spot», suggerisce un mar-
ciatore. «Credo proprio di sì»,
commenta Cofferati. «Eppure do-
v’è la logica, in questa vicenda?
OggiFaustodifendecomeunbene
supremo la legge Dini, per la quale
mi accusò di aver tradito gli inte-
ressi dei lavoratori. Mah...». Si tie-
neisuoidubbi,e inunagiornatadi
forzanoninfierisce.

Anche lui ha lo stesso problema
di tutti: fare in modo che il terre-
moto, i crolli, i luttinonpassinoin
secondo piano: «Lacosa sgradevo-
le è che di questa marcia, di quel
che significa,domaninonsiparle-
rà. Si parlerà d’altro». Vero. Ma
chissà, era inevitabile.Nellopsico-
dramma di sinistra, Perugia era
unasedutafaciledaprevedere.Nel
gelo è cominciata, nel gelo finisce.
Nel piazzale di ponte San Giovan-
niD’Alemavavia,Veltronivavia,i
big partono verso i paesi più feriti
dalsisma.Unapiccolafollaquasisi
scaglia contro Bertinotti. Fischi,
urla. «Vergognati, ti mandano i
padroni». «Bertinotti, togliti il ca-
shmire».«Nehaipiùtuaddosso,di
cashmire», replica Faustomentre i
suoiloaccompagnanovia...

Vittorio Ragone
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Il segretario Pds nelle zone terremotate
«Non sarete voi a pagare questa crisi»

«Come finirà? Speriamo bene. E intendo bene per
il governo, che stava lavorando...». Lasciata la
marcia della pace, ieri mattina, D’Alema ha fatto
un giro nei paesi del sisma, accompagnato dal
segretario regionale del Pds Alberto Stramaccioni
e dal presidente della regione Bruno Bracalente:
Assisi, Foligno, Valtopina e infine Nocera Umbra, il
cui centro storico ha subito ieri un altro colpo ed è
ora completamente chiuso. Ad Assisi il leader della
Quercia ha incontrato padre Giulio Berrettoni,
custode del sacro convento. D’Alema si è
trattenuto una ventina di minuti: i frati e il
sovrintendente Paolucci gli hanno mostrato il
timpano pericolante e gli hanno spiegato i futuri
interventi di consolidamento (ad Assisi s’era recato
anche Veltroni, che ha fatto visita ai familiari dei
due tecnici uccisi nel crollo della basilica
superiore). A Foligno D’Alema ha visitato il Com, il
Centro operativo misto, ed ha visto Rutelli, inviato
dall’Anci per verificare la possibilità dei comuni di

portare sostegni alle zone terremotate. La scossa
del sesto grado ha colto D’Alema a Valtopina, nella
palestra comunale adibita a mensa. «Bisogna
abituarsi a convivere col terremoto», ha
commentato il segretario del Pds con una
trasparente allusione alle vicende politiche. Ultima
tappa, Nocera Umbra: il sindaco di centro destra,
Antonio Petruzzi, ha fatto da guida nelle
tendopoli. Anche qui, D’Alema è stato inseguito
dalle richieste di chiarimento e dalle proteste
contro Bertinotti. A un gruppo di artigiani ha
risposto: «Certe cose dovreste chiederle a
Bertinotti. In ogni caso, non pagherete voi per
questa crisi: se non riusciremo a fare le leggi
faremo i decreti». E a un vecchio partigiano, che
invocava «uno schiaffone a Bertinotti», ha
replicato: «Daglielo tu, è qui a Foligno».
«L’interlocutore è sbagliato» - ha risposto a chi
criticava l’empasse nell’attività di Prodi. «Il
governo andava bene, l’hanno messo in crisi loro».
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L’Intervista Aveva chiesto ai due partiti di evitare la rottura

«Sarà una frattura difficile da risanare»
Ingrao, la paura di un’unità impossibile
«Su questa crisi ha pesato la tendenza delle diverse forze all’autosufficienza». È stato un errore l’attacco mos-
so da Bertinotti a Cofferati, ma anche il sindacato ha tardato a coinvolgere la sua base.

Il segretario di Prc
Fausto Bertinotti durante
la marcia della pace e
in alto il segretario del Pds
Massimo D’Alema
ripreso alla partenza

Filippo Monteforte/Ansa

ROMA. «Riaprite quella porta», così,
con un invito perentorio «il manife-
sto» titolava l’altro ieri un lungo arti-
colo di Pietro Ingrao. Dentro, accan-
toadunaanalisi complessaepernul-
la assolutoria per la sinistra anche
una considerazione e un timore:
«AvevaragionelaFiomnelconsiglia-
re a Rifondazione di non rompere. E
oggitemogliesitidellarottura».Den-
tro anche una pungente critica a Ber-
tinotti per l’attacco sferrato a Coffe-
rati, non solo perché un «errore tatti-
co». Insomma Ingrao, coscienza cri-
tica della sinistra critica. Non appro-
va la rottura e chiede una iniziativa.
Ci resta un dubbio, l’articolo si chiu-
de con questa frase: «scrivo queste
note perché ho paura della rissa e al
tempo stesso del silenzio». Eppure,
nei giorni del «duello» della confusa
trattativa che hanno preceduto la
rottura Ingrao non era intervenuto.
Perché?Lochiediamoalui.«Larispo-
stavera -diceconuntrattod’amarez-
za - è che mi sento un singolo e non
mi pare di avere, non dico poteri, ma
neppure ascolto nella scena politica.
Nonmidolgo.Aciascunoilsuo».
Eppure l’assenza di voci fuori da-
gli schieramenti, capaci di parla-
re insieme ai diversi contendenti
sièfattasentire,nontrovi?

«Puòdarsichesiavero,madipen-
de da una restrizione della sfera po-
litica e poi c’è una crisi molto forte
deipuntiunitaridiconfrontoediri-
cerca. I leader sembrano rinserrati
nel loro universo. Il campo dei me-
dia èsotto un fortecontrollo seletti-
vo che è tutto fisso in modo domi-
nantesuiverticidella“polis”».

Che cosa ha prodotto, secondo
te,larottura?

«Nel mio scritto sul “manifesto”
cerco dicogliere le ragioni di fondo.
In più c’è la tendenza delle diverse
forze all’autosufficienza. E anche il
forte deperimento storico (mabiso-
gnerebbe vederne ragioni e respon-
sabilità) di quella verifica di massa
delle posizioni assunte dai gruppi
dirigenti. Verifica che con tutti i
grandi difetti del passato in Italia
aveva però costituito una valvola
importante. È un limite alle scelte e
anche alle bizzarrie dei gruppi diri-
genti. Prendiamo, per esempio un
grande soggetto della vita politica
italiana, il sindacato, chenonacaso

hafattounasuabattagliaper l’auto-
nomiapolitica.Beh, iohodettocon
chiarezza che l’attacco di Bertinotti
a Cofferati è stato uno sbaglio. Ma
anche ladecisionediCofferatididi-
re sì ad un accordo che era ancora
tutto in discussione e chiaramente
ancorainognicaso“immaturo”,ha
fatto precipitare troppo frettolosa-
mente una situazione ancora in iti-
nere.Tutti siamostaticolpitidalfat-
tocheilsindacatohaportatounmi-
lione di lavoratori in campo il 20
settembre su un tema importante
come la secessione. Questo è avve-
nuto nell’imminenza delpunto cri-

tico, possibile che queste masse in
movimentononsianostate investi-
te in tempo prima di un problema
chelestavasconvolgendo?»

Chevalutazionedaidell’inizia-
tiva di Rifondazione? È seria, ha
possibilitàdisuccesso?

«Perdareun giudiziobisognereb-
be saperne di più. Le novità che ve-
do sono solo quelle legate all’inizia-
tiva del governo francese sulla ridu-
zione dell’orario. Qui c’è un punto
fecondo e positivo, anche al di là
della controversia immediata. Cir-
ca il resto francamente non so nul-
la».

E sul merito della crisi che idea
tiseifatto?

«Ritengo che era difficile nel bre-
vissimo tempo stabilito maturare
una soluzione. Uso una parola che
mi sembra necessaria: “costruire”
una soluzione. Ripeto, il confronto
andava aperto a primavera, prima
del Dpef, sia per aver tempo per
giungere a degli approdi, sia per ve-
rificarli, sia per creare quelle con-
vinzioni diffuse, quelle convergen-
zeunitariedifficilidacostruiresute-
micosìardui.L’insufficienzaèstata,
da parte di tutti, profonda. faccio
dueesempi.Daunaparteèevidente

cheunapropostacomequellaavan-
zata da Rifondazione per l’Iri può
apparireanchevecchia,meccanica.
Dall’altramidomandoperchéèsta-
ta lasciatamorirenel silenzio lapro-
posta di una conferenza sul lavoro,
prima messa in agenda poi defunta
senza spiegazioni. Penso a una con-
ferenzachenonfosseunatregiorni,
malamessaincampodiunaanalisi,
di diverse strade per agire in con-
temporaneità per affrontare la tra-
gedia della disoccupazione. Hanno
ragione i molti che insistono sulla
centralità del tema della formazio-
ne per affrontare le novità interve-
nute nel paradigma produttivo.
Nonvoglio far tortoalministroBer-
linguer, ma la connessione tra que-
sti due campi - creazione di lavoro e
formazione - è questione di lunga
lena. Fissare punti di partenza, tap-
pe, connessioni è qualcosa che ri-
chiede di avere in testa gli elementi
di una strategia, un confronto mol-
to lungo, oso dire di massa, ed ele-
menti forti di sperimentazione. È
unamateria incuicisonodaaffron-
taredifferenzedianalisi, strategiedi
sviluppo e anche sperimentazioni
che vanno cominciate e messe a te-
ma subito macomportano unlargo
coinvolgimento di forze culturali,
sociali, politiche. In questo senso
bisognadirechelostessodiscorsodi
Prodi, che pure conteneva alcuni
impegni, mancava di questo retro-
terra e di queste convinzioni e vo-
lontà».

Siamo in una fase incerta: sia-
moinattesadivedereseilrappor-
to maggioranza Ulivo possa esse-
rericucito.Eppure larotturaèsta-
ta aspra. Non credi che Rifonda-

zione ne abbia sottovalutato gli
esiti non solo emotivi, non solo
immediati?

«Anche io ho queste paure, cioè
che possa trattarsi non di dissensi
circoscritti all’evento strettamente
in corso, cioè alla crisi di governo,
madi“frattureinmezzoalpopolo”,
che possono anche essere di non
breve durata. Quando ho detto che
temevo ripercussioni di una rottura
sulle elezioni amministrative non
intendevoriferirmisoloagliaccordi
unitarisuicandidatisindaci,maan-
che allo stato d’animo “diviso” (ec-
co il punto) con cui il popolo del

centrosinistra rischia di affrontare,
anche elettoralmente, il confronto
con la destra. Quale entusiasmo
(consentimi la parola) nella lotta ci
può essere in seguito a rotture così
laceranti? Sul terreno più generale
questo può complicare enorme-
mente la ricerca delle mediazioni
(sottolineo la parola) che saranno
necessarie -quièunnocciolodecisi-
vo - non solo fra i leader ma fra ceti
sociali, interessi di classe, e anche
”emozioni”,statid’animoconcuisi
guarda agli eventi politico sociali.
Non si tratta solo di vedere quanti
voti possono venire a mancare e

quanto rischio c’è che una parte si
ritiri incasa,maèdipiù,èilprocesso
di convinzioni unitarie con cui mi-
lioni di persone possono guardare e
atteggiarsi di fronte ai grandi muta-
mentichesonoinatto,allescelte,ai
sacrifici, alle passioni, ai sistemi
simboliciconcuisiaffronta ilmuta-
mento. Ci sono anche delle cose
strane. Se non mi sbaglio su tutta la
vicenda un nuovo grande protago-
nista, il movimento femminista, fi-
noranonèintervenuto.Chesignifi-
ca? Si pensa che si tratti di fattidi lor
signori maschi? C’è ormai una dra-
sticaseparazionedilinguaggi.Ciso-

no passioni e convinzioni che se-
guono itinerari lontani da coloro
che si muovono nell’immediatezza
del “teatro” politico-statale? Oppu-
requestotipodicontroversiapoliti-
ca fa parte di un universo maschile
visto come estraneo? Èuna doman-
daacuivorreiavererisposta».

Scrivendo sul «manifesto» hai
mossodellecriticheaRifondazio-
ne ma hai espresso un giudizio
aspro sul gruppo dirigente del
Pds, definendolo non più di sini-
stra ma liberaldemocratico. Per-
chétantadurezza?

«Il mio giudizio può essere sba-

gliato, fazioso e anche sommario.
Rispondo due cose. Il riformismo
socialdemocratico poteva essere
molto moderato nel contrattare,
ma non abbandonava mai una let-
tura di classe. E inoltre mi pare che
larga parte del gruppo dirigente del
Pds sia oggi persuaso di una antica
suggestione che mi sono trovato
molte volte di fronte nella mia vita
nel Pci. Ovvero che ilcompitostori-
co in Italia di uno schieramento di
progresso e innovatore sia essen-
zialmente quello di compiere final-
mente una modernizzazione effi-
ciente del capitalismo. Quello che
io temo, se questo schema interpre-
tativo fosse valido, è l’oscuramento
delle ripetute cicliche innovazioni
capitalistiche. Insomma ho paura
che la sinistra facendo così dopo
averpersotantotempopernonaver
compreso le innovazioni introdot-
tegiàdagliannicinquantadalpara-
digma fordista, oggi ne perda altret-
tanto per non vedere quelle del
post-fordismo. Qui però sento il bi-
sogno di aggiungere una domanda
che mi portodentro datempo e che
non riguarda l’immediatezza della
vicenda che viviamo. Io sento la
violenzadellacrisichescuoteoggi il
mondo del lavoro come fatto cen-
trale di questa fine secolo. Ma temo
anche una visione che affermi un
dominio soffocante del “produrre”
e del lavoro produttivo su altri deci-
sivi campi vitali. Per affermare e tu-
telare il suo valore il lavorosalariato
deve anche evocare altri decisivi
momenti dell’esistere. Solo così po-
tràsalvarsidallariduzioneamerce».

Roberto Roscani

‘‘
Le mediazioni
vanno ricercate
tra i leader ma anche
tra i ceti sociali ‘‘

Ho aspettato
a parlare perché
nella vita politica
non ho più udienza

’’ ’’


